SERATA BIBLICA 2014
“SCUSA, (NON) HO TEMPO...”
Dall'inganno del tempo che non basta mai al “c'è tempo per ogni cosa” 
(Qoelet 3,1)
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Inseguiamo il tempo con l'illusione di poterlo fermare perchè non accettiamo il limite; in realtà possiamo godere di ogni momento della vita solo se viviamo immersi dentro il suo flusso continuo e sappiamo entrare in una dimensione nuova del tempo, più qualitativa e autentica, in cui la priorità non è il possesso ma l'incontro.
Con Luca Buccheri e Monica Rovatti
	Video: La leggenda del pianista sull'oceano (Tornatore – dialogo perchè perchè perchè...) (1' 54”)


INTRODUZIONE
“D'inverno non vedete l'ora che arrivi l'estate... d'estate avete paura che ritorni l'inverno...per questo non vi stancate mai di viaggiare, di rincorrere il posto dove non siete, dove è sempre estate...”. Con queste parole il protagonista del film di Giuseppe Tornatore, Novecento (tratto dall'omonimo libro di Baricco), ci introduce al tema del tempo, e alla difficoltà a viverlo, a starci dentro.
Ci sembra di non avere mai abbastanza tempo, che esso ci sfugga, scorra inesorabile e senza riuscire ad accorgersene. Perchè accade questo? Che rapporto abbiamo con il tempo? Siamo sereni mentre facciamo le cose o già pensiamo a quelle che dovremo fare subito dopo, facendoci venire ansie e affanni? 
Oggi il tempo è diventato una sorta di oggetto da possedere, conquistare, guadagnare, perdere (“guadagnare o perdere tempo”); il simbolo di questo tempo-oggetto è l'orologio. 
“Il tempo è moneta, non sciupiamolo in esitazioni.” ( T. Mann)
Difficile dire cosa sia il tempo! Sant'Agostino a chi glielo domandò rispose: “Se me lo chiedi non lo so, se non me lo chiedi lo so!”. 
Ci aiuteranno a capire cos'è il tempo e soprattutto a come viverlo due testi biblici: Qoèlet 3,1-13 (prima parte) e Lc 12,54-59: “Sapete giudicare il tempo (meteorologico) e non sapete giudicare il tempo presente?” (seconda parte)
PRIMA PARTE (Luca)
Lettura biblica:
Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo.
 C'è un tempo per nascere e un tempo per morire,
un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato.
 Un tempo per uccidere e un tempo per curare,
un tempo per demolire e un tempo per costruire.
 Un tempo per piangere e un tempo per ridere,
un tempo per fare lutto e un tempo per danzare.
 Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli,
un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci.
 Un tempo per cercare e un tempo per perdere,
un tempo per conservare e un tempo per buttar via.
 Un tempo per strappare e un tempo per cucire,
un tempo per tacere e un tempo per parlare.
 Un tempo per amare e un tempo per odiare,
un tempo per la guerra e un tempo per la pace.
 Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica?
Ho considerato l'occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si affatichino. Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomini possano trovare la ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine. Ho capito che per essi non c'è nulla di meglio che godere e procurarsi felicità durante la loro vita; e che un uomo mangi, beva e goda del suo lavoro, anche questo è dono di Dio. (Qoèlet 3,1-13)
Due tipi di tempo
Ci sono due grandi categorie di tempo in cui siamo immersi ed entro le quali noi ci muoviamo, quella lineare, tipica del mondo ebraico e biblico, e quella ciclica, del mondo greco. L'immagine del primo è una freccia, una linea sempre aperta, perchè è un tempo dinamico-evolutivo, che cresce man mano fino ad un compimento. Però qui tutto è nuovo e anche ciò che accadrà è imprevedibile. L'immagine del secondo è invece il cerchio, per cui il movimento del tempo è un eterno ritorno, una ciclica ripetizione in cui la successione degli eventi è prevedibile. “Non è cambiato nulla”.
In realtà noi viviamo un tempo la cui immagine potrebbe essere la spirale: c'è un ritornare ciclico delle cose, ma sempre diverso, in crescita, in evoluzione verso un oltre. Non è un caso che il nostro DNA sia composto di elementi a forma elicoidale, cioè a spirale. 
Dunque noi viviamo sempre dentro questo tempo, che ha una componente quantitativa ed una qualitativa.  
Anche le lingue bibliche (greco ed ebraico) hanno termini diversi per descrivere questi due tipi di tempo, quello cronologico e quantitativo delle lancette dell'orologio (kronos o zman) e quello qualitativo, quello opportuno dell'amore, dell'incontro, il “tempo favorevole” che neanche ci accorgiamo di vivere quando vi siamo immersi (kairòs o 'et). 
Il tempo cronologico è quello che cerchiamo di calcolare, di prevedere, quello che sembra sfuggirci sempre e che rincorriamo con l'illusione di poterlo fermare. In realtà così diventiamo consumatori del tempo. 
È più importante conoscere il senso e la qualità degli eventi che la loro data. A questo ci invita la sapienza biblica.
C'è bisogno di uscire dall'illusione e dall'ansia che esista solo il tempo cronologico e che esso non basti mai perchè in realtà c'è tempo per tutto, “ogni cosa ha il suo tempo” se sappiamo liberare il tempo dal tempo e vivere il tempo qualitativo e opportuno dell'incontro. 
Il testo del Qoèlet – che cita 29 volte il kairòs e una sola volta il kronos - ci vuole educare a riconoscere questo “tempo opportuno”, che è il tempo vero da vivere, e a considerare “porcheria, schifezza, vanità, soffio” (hevel) il tempo piatto, ripetitivo, sempre uguale, quello cronologico, quello senza profeti e senza novità. Quando Qoèlet dice “Tutto è uguale sotto il sole” è un invito per noi a farlo diverso! L'invito è dunque a vivere il tempo come occasione per l'incontro. 
Un tempo per l'incontro.
Gli strumenti tecnologici ci danno l'illusione di poter risparmiare tempo e di fare a meno di incontrarci realmente. Ma incontrare significa capacità di gustare le cose, la vita, la bellezza delle persone nella loro unicità. 
Viviamo in un tempo che ha perso il gusto dell'incontro. Preferiamo ragionare sugli incontri, calcolare gli incontri, che incontrarci realmente, perchè l'incontro vero ti può far cambiare programma. L'incontro vero è “aperto”, non chiuso e condizionato dentro un calcolo. Gesù molte volte ha cambiato programma dopo aver incontrato qualcuno (ad es. l'emorroissa, la donna siro-fenicia...). Il vero incontro è un contatto di cellule e di DNA che ti cambia la vita, dopo un vero incontro tu non sei più lo stesso, perchè ormai la tua vita si è incrociata con quella dell'altro. Quella parte dell'altro rimarrà per sempre dentro di te e una parte di te nella vita dell'altro.
Allora il tempo opportuno, il tempo vero e il tempo dell'autenticità. 
Se mi passate il concetto, l'autenticità è il contrario di tradizione. Per tradizione facciamo sempre le stesse cose in tutti gli ambienti (anche se ci rendiamo conto che in alcuni hanno un senso, e in altri un altro senso); ma noi giù, sempre fedeli alla tradizione, senza spostare una virgola, come se non vedessimo che ci sono persone e contesti diversi. È la mentalità rigida e legalista che impone la tradizione. L'autenticità invece è l'essere se stessi ma accorgendosi di chi hai di fronte! La tua fedeltà non può ignorare che magari è cambiato il contesto, le persone, la situazione. L'incontro autentico accetta di rimodellarsi ogni volta sulle persone reali che hai di fronte, accetta anche di cambiare registro, di fiutare le sensibilità differenti. Solo nell'incontro autentico comprendi ciò che è opportuno e ciò che non lo è, quando sei “fuori posto” e quando no. “È bello sentirci fuori posto, è un altro aspetto dell'umiltà” (A. Potente).
Siamo più belli quando siamo a casa nostra, quando ci sentiamo a casa.
L'incontro poi non è solo con le persone, ma riguarda anche il rapporto con le cose. Abbiamo ridotto anche il tempo a un oggetto, una cosa da possedere, da guadagnare o perdere. Qoèlet ci invita ad un ritmo del tempo che è fatto di cose e gesti. Ci sono tanti verbi nel brano, che esprimono un rapporto con le cose, con la vita. 
Noi in Occidente siamo abituati a possedere le cose, a usarle, ma non sappiamo goderle, viverle. Siamo “consumatori” di cose. Sicchè, dopo averle usate, le buttiamo via. 
I popoli antichi e le sapienze altre, non omologati dalla globalizzazione, invece comprendono che la madre terra è una e che le cose sono per tutti e devono durare tanto, ed essere riutilizzate anche per le future generazioni. Sanno dare onore e considerazione alle cose. Ringraziano per il nutrimento, il vestito, l'aria, l'acqua il sole e tutto ciò che permette la vita. Sanno celebrare la vita e fare festa!
Noi invece abbiamo l'idea del consumo e dell'accumulo. Lavoriamo senza fermarci non per vivere, ma viviamo per lavorare; e il lavoro ci consente di accumulare cose, o peggio, denaro. 
Non è che la crisi ci sta dicendo che dobbiamo cambiare mentalità? Ci sta costringendo a fermarci e a riflettere su quello che stiamo vivendo, magari per cambiare direzione? 
Abbiamo fatto del denaro un fine, un modo per guadagnare altro denaro, e non più un mezzo per scambiarci le cose e condividerle.
Trattiamo le cose da padroni e non da ospiti. Il senso vero del “peccato delle origini” non è la disobbedienza a D-o, ma il mancato senso di ospitalità: da ospiti del giardino ci siamo considerati padroni e dunque in diritto di sfruttare indiscriminatamente le risorse.
Farla da padroni è il principio cardine del neoliberismo, che è creare invidia: far sì che l'altro desideri quello che tu hai! È il meccanismo dei commercials, della pubblicità. Questo vale per i singoli, ma lo stiamo facendo anche come società, come culture (vedi i grandi negozi delle città, ormai presenti in ogni angolo del mondo).
Qoelet ci dice che tutto questo è vanità, soffio, vuoto. 
Quando non è vanità? Quando ci lasciamo visitare dalla realtà, dall'incontro con l'altro, con le altre culture, con le cose, quando abbandoniamo la pretesa di volere tutto e sempre di più, quando accettiamo il limite!
	Video: La leggenda del pianista sull'oceano (dialogo finale tra Novecento e Max) (5' 45”)


Ai limiti del limite
La paura di morire, specie inconsapevole, condiziona spesso la vita in maniera pesante. Questo si traduce nel nostro sentirci eterni: mille progetti, mille attività spesso frenetiche, senza mai pensare che c'è una dimensione di limite. 
Questo tempo che ci è dato non è eterno: “la vita è troppo breve per sprecarla a realizzare i sogni degli altri” - diceva Oscar Wilde. 
La consapevolezza del limite della vita umana non le toglie la bellezza ma anzi la spinge alla pienezza.
Il limite è stato dato ad Adamo ed Eva nel giardino di Eden (“non dovrai mangiare dell'albero della conoscenza del bene e del male”) perchè il limite ti fa esistere (“...altrimente morirai”). Senza limiti non possiamo vivere. 
Pensarsi eterni ti toglie l'attenzione alle piccole cose, la consapevolezza del cammino che stai compiendo, ti estranea dall'oggi, ti proietta nel domani con ansia e arrivismo, ti toglie il senso della preziosità di ogni attimo della vita che scorre e non torna più. 
La “vita eterna” ci porta ad adagiarci su un “domani migliore”; la vera questione è invece l'eternità della vita, cioè la capacità di saper leggere dentro la vita e viverla in modo tale da lasciare questo mondo un po' più bello e armonioso di come l'abbiamo trovato.
Abbiamo bisogno del limite per scoprire l'eternità della Vita. 
È bello, è naturale, che le cose abbiano un termine, una fine. Se accettiamo il limite, se accettiamo che la tastiera del pianoforte abbia solo 88 tasti e non infiniti tasti, possiamo suonare la musica infinita della nostra vita e scoprire quella traccia di infinito che è dentro di noi, quella luce di cui spesso abbiamo paura (Nelson Mandela), la “colonna sonora” unica e irripetibile della nostra vita.
“È importante riconoscere nella nostra vita ciò che possiamo fare; ma è altrettanto importante riconoscere ciò che NON possiamo fare”, cioè riconoscere i nostri limiti (Morbidus).
Poco tempo fa è morta una nostra cara amica, Lucia. Qualche settimana prima lei ha voluto andare in montagna durante il tempo natalizio e la vigilia di Natale, mentre noi eravamo sui campi di neve, lei ha voluto fare un giro in carrozza, trainata da un cavallo. La vogliamo ricordare come una persona che nei suoi 54 anni cronologici ha saputo vivere il tempo opportuno, il tempo del sorriso.

	Video: LUCIA (3' 14”)


SECONDA PARTE 
Lc 12,54-57:
Diceva ancora alle folle: "Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: "Arriva la pioggia", e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: "Farà caldo", e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l'aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto?
In questi versetti c'è un richiamo di Gesù a quelli del suo tempo, molto bravi a capire gli eventi atmosferici in anticipo, ma incapaci di leggere il tempo che stanno vivendo. L'accusa è quella di ipocrisia, l'essere doppi.
Se non sapessimo che è il vangelo, questi versetti potrebbero essere detti allo stesso modo oggi alla nostra generazione.
Siamo tutti ossessionati dal tempo meteorologico, non si parla d'altro, tutti guardiamo le previsioni del tempo, perchè ci danno più o meno tranquillità nelle partenze senza renderci conto della “follia” che c'è in questa ossessione, apparentemente divenuta così normale per tutti. Ci pare di poter prevedere ciò che ci sarà e acquisire maggiore sicurezza, occupiamo il nostro tempo visitando diversi siti per sapere con maggiore precisione come sarà il cielo. La parola è la stessa, TEMPO, ma il monito di Gesù è chiederci: a quale tipo di tempo pensiamo e diamo attenzione?
Sappiamo anche noi quindi, prevedere, ma non sappiamo giudicare il “nostro tempo”, il tempo che stiamo vivendo, che non è esterno, ma interiore, facendo fatica a giudicare ciò che è giusto fare...
Il tempo, il nostro tempo che accade in uno spazio, in un luogo, in un corpo collegato agli altri e al mondo, è un tempo unico e irripetibile perchè non abbiamo un tempo generico, ma il tempo per vivere la nostra vita, la nostra storia unica, gli eventi unici che ci accadono  (anche se apparentemente sono fatti che accadono anche ad altri, nella realtà, ognuno dà un significato diverso e quel significato fa la nostra storia).
Allora diciamo spesso “non ho tempo”, ma questo è il tempo e dobbiamo imparare a fermarci per chiederci “Cosa è giusto fare di questo tempo che non sarà eterno? A cosa ci serve questo tempo?
Guardando alla natura, il tempo è soprattutto un' attesa; si attende che il seme buchi la terra, ponga lo stelo, le foglie, il fiore e i frutti. La natura ci insegna che si attende che quel seme diventi quello che deve diventare.
Il tempo serve a far crescere, trasformare la vita, non in uno scenario isolato, ma in armonia con ciò che vive intorno a noi, perchè ciò che vive in qualche modo è per tutti.
Quindi c'è un tempo inesorabile che non riusciamo a fermare e c'è il tempo che in un certo senso è fuori dal tempo, che serve a compiere quelle trasformazioni che fanno essere ciò che si è nel “profondo”.
E' importante allora avere anche la consapevolezza che questo tempo ci può portare a realizzare quel “sogno” che c'è dentro ad ognuno di noi, un tempo che non possiamo misurare con le ore o gli anni, ma con i passaggi, le trasformazioni che ci portano a vedere più chiaramente chi siamo, quali sono le nostre caratteristiche, che tipo di “pianta” siamo, da dove veniamo e dove stiamo andando.
La fisica quantistica ci può insegnare ad allargare lo spazio del nostro sguardo sul tempo; quando noi parliamo degli anni, parliamo del tempo che serve alla terra per girare intorno al sole, quindi gli anni di ognuno sono il “numero” di questo movimento della terra. Questo ci porta semplicemente alla considerazione, persa da tanti di noi, di questo collegamento con la creazione.
Il tempo cronologico è una “invenzione umana” che serve per quantificare i cambiamenti che avvengono nel nostro corpo, negli altri, nello spazio di questa vita in generale, ma questo tempo è molto relativo se si parla di energia, di luce, di vibrazioni, di particelle subatomiche che compongono dal più piccolo atomo del nostro corpo alle galassie. Ogni componente di questo tutto (es. atomo) è essenziale, e oltre a sviluppare una azione individuale, la sviluppa anche SINCRONICAMENTE con il TUTTO.
Le scoperte scientifiche ci ricordano che mentre noi siamo impegnati nel tempo a concentrarci sulla nostra “piccola” realtà, non ci accorgiamo di essere dentro, di essere parte dell'UNO, (dell'UNIVERSO), fatti della stessa sostanza e in collegamento con TUTTO CIO' CHE ESISTE.
La nostra forma, la materia, quello che riusciamo a vedere, è una parte piccolissima di ciò che c'è e siamo capaci di vedere  per non parlare del pensiero.
La materia è energia “pesante”è quell'energia che ci permette di poter riconoscere cose intorno a noi, ma dentro e fuori di noi, è presente quell'energia “sottile” (es luce 5%) che noi  non riusciamo a vedere con gli occhi, ma non è che non esiste. Questo per dire che dovremmo imparare a conoscere, informarci, prendere consapevolezza che non siamo isolati ne tanto meno cellule sparse nell'universo, ma esseri circondati da luce e fatti di luce e energia. CHE COSA VUOLE DIRE IL PADRE NOSTRO, PADRE DI TUTTO Anche fisicamente noi non “finiamo” con il nostro corpo, ma lo sappiamo che intorno a noi c'è quest'aurea già fotografata da scienziati che “prolunga il nostro spazio e così ogni cosa.
Tutto ciò ci dice che lo spazio vuoto che noi percepiamo è in un certo senso “pieno” della nostra e altrui presenza e ci mette in collegamento.
Se ci pensiamo, ed è bellissimo noi siamo in “comunione”, “collegamento” con tutto.
Proprio come avviene nel  nostro corpo, dove ogni cellula è collegata all'altra per far funzionare armoniosamente tutto l'organismo,la cosa meravigliosa è che ognuna di esse ha la potenzialità di compiere tutte le funzioni nell'organismo, ma si “specializza” in particolare in una, e lavora nella sua specificità non con un atteggiamento di potere ma di servizio, quasi ci fosse una consapevolezza che porta ad essere “unica” in un tutto e lavorare sincronicamente insieme con altre perchè tutto viva e funzioni bene nel corpo .
Forse è proprio questa unicità che siamo chiamati a compiere. 
Dobbiamo uscire dalle nostre paure che si camuffano con la frenesia del fare tante cose, dell'occupare il tempo in modo funzionale senza dare un valore a ciò che stiamo facendo.
“La cosa più difficile da fare è sapere che cosa vale la pena fare” (A. Potente) nel nostro quotidiano.
Con la frenesia delle cose ci isoliamo nel nostro piccolo mondo, abbiamo forse tante cose, ma che cosa rimane di ciò che stiamo facendo e soprattutto con quale consapevolezza viviamo? Se perdiamo noi stessi, se non possiamo dare il nostro frutto, il nostro specifico? Se non rendiamo migliore la vita a coloro che abbiamo vicino e a quelli che verranno dopo di noi? 
So che non è facile aprire lo sguardo a un tempo condiviso, un tempo che è mio, ma anche collegato a tutto, a un tempo che lavora nel piccolo ma che contribuisce e collabora alle trasformazioni nel grande.
In questo testo Gesù richiama a saper giudicare il tempo in cui viviamo per poter compiere ciò che è giusto, cioè vivere la nostra unicità che arricchisce il tutto in cui siamo immersi.
Questo riguarda sia la nostra personale realtà (io ho 50 anni e vivo la perdita di mia madre, non ho più figli piccoli...)...sia quella che riguarda la realtà sociale, il mondo
Cosa vale la pena fare? Dobbiamo interrogarci se stiamo continuando a fare le stesse cose da anni, senza accorgerci che tutto cambia. Per questo il tempo sfugge...
Le cose peggiorano perchè la maggioranza di noi non sa cosa fare, è immobile in un sistema che sembra sovrastarlo; ma la realtà è così perchè la nostra generazione è  rimasta nel suo piccolo “mondo”, che sicuramente ha un valore, ma non si è accorta che questo isolamento ed egocentrismo ha tolto la visione della corresponsabilità del presente e delfuturo a noi e ai nostri figli. Proprio come nel corpo, se le cellule non facessero ciò che serve all'organo specifico, quell'organo si ammalerebbe.
La società che vale è quella di tutti i giorni, siamo noi, quelli del quotidiano, ma non possiamo pensare di parlare solo con noi stessi, bisogna parlare con gli altri e prendere il tempo per trovare strade comuni che ci aiutino a vivere meglio tutti.
Certe decisioni non possono essere prese se prima non le maturiamo nel silenzio chiedendoci: ”come posso rendere migliore questo mondo?”. Non solo il mio mondo, ma anche questo mondo che è di tutti.
“Si può dare solo ciò che si ha... e l'unica ragione per avere qualcosa è donarla” (L. Buscaglia).
Noi non abbiamo tutto quello che vorremmo avere, il tempo però è una risorsa che abbiamo; non ci è chiesto di fare tante cose, noi dovremmo imparare a fare ciò che vale la pena fare, il resto lasciamo ad altri ... c'è posto per tutti!
Allora diceva Gandhi: ”Vivi come se dovessi morire domani, impara come se dovessi vivere per sempre”. Impara a vivere anche il tempo, quello che ci è concesso, con maggiore consapevolezza, sapendo che come la natura si trasforma, anche noi dobbiamo avere il coraggio della trasformazione, dei passaggi e non lasciare mai le cose senza uno sguardo più profondo senza chiederci il PERCHE'.
“Se ogni giorno dedicassimo a pensare la vita e a viverla e ad amare un quarto del tempo che dedichiamo a preparare i pasti, potremo fare cose incredibili” (L. Buscaglia).
Gesù richiama alla passione del tempo, alla passione del vivere da vivi e non da morti e ciò avviene dentro questo benedetto limite del tempo.
CONCLUSIONE (luca)
Celebrare la vita, saper fare festa. 
Prenditi tempo per avere tempo! L'invito liberante dello shabat (tempo di contemplazione per imparare a vedere la realtà, non solo a “guardare”). Esso è forza di trasformazione della società nella direzione di un sogno comune. 
È “il sacramento più bello del vivere bene” (Antonietta Potente).
Qoèlet insegna a godere del bello, a gustare del bene, invita a “mangiare e bere”: “Va, mangia con gioia il tuo pane, bevi con cuore lieto il tuo vino” (Qo 9,7). Il desiderio di festa è desiderio di Vita, di D-o. Una delle immagini più eloquenti del Regno di D-o è quello del banchetto celeste, in cui Isaia invita a gustare la bontà del Signore attraverso i cibi succulenti e le “grasse vivande” (Is 25,6). Sarebbe importante e bello recuperare questo tempo della gioia, per non diventare persone tristi, malinconiche, chiuse, depresse. 
Dobbiamo non giudicare la felicità altrui e aiutare, essere accompagnatori verso la felicità invece che giudici della felicità. Oggi è molto più facile trovare chi cerca di accompagnare le persone verso la perfezione, che verso la felicità. Anzi se qualcuno è felice, in genere si pensa subito male e si cerca di fargli qualcosa perchè soffra un po', stia male... 
Ma la Pasqua è lo scandalo della vita felice. Significa: non sei fatto per la morte, sei fatto per la vita! Questo è scandaloso perchè “l'unica cosa certa – ci insegnano fin da piccoli - è la morte”, per cui viviamo sempre sotto un'ombra cupa, la paura di non esserci più o di perdere le persone care. Sembra che la vita debba essere un allenamento alla sofferenza.  
C'è una categoria esistenziale e teologica dimenticata, quella dell'allegria. È una categoria pasquale perchè in fondo la Pasqua è l'allegria delle cose, l'allegria di tutti (animali, cose, persone, tutto l'universo che esiste perchè è sognato).
Nella festa si ricostruisce un sogno (per gli ebrei era il sogno di libertà dalla schiavitù), si celebra l'allegria di un sogno comune.
Nella festa spariscono le differenze sociali, perchè la festa è preparata da tutti e tutti devono stare bene. I segni di abbondanza e di “spreco” (nel senso di generosità, perchè non si è più dentro la logica dello scambio o della convenienza), mangiare, bere, profumarsi, ungersi, riguardano tutti. La vera festa è per tutti e non esclude nessuno, anzi ognuno è protagonista perchè deve fare la sua parte. E ogni persona è considerata “degna”. E sarebbe bello tornare ad avere il proprio “abito da festa”, perchè ogni persona, almeno per un giorno all'anno, deve poter vestire da regina e da re. Accetta che sia la Vita a passare a servirla. 
Non è un caso se i paesi più poveri (economicamente) sono quelli che più sanno vivere e preparare il tempo della festa, perchè sanno “sprecare”, essere generosi, sovrabbondanti, senza calcoli.  
Il tempo della festa è il presente, non è il futuro o il passato. La festa è sempre legata all'oggi.
In fondo D-o stesso è gioia, festa senza fine, perchè in lui non c'è calcolo, né tirchieria; D-o non sa contare! 
Anche nei momenti di crisi, nelle giornate più dure  si dovrebbe avere il coraggio di apparecchiare a festa, fare una buona cena andarsi a comprare un mazzo di rose... come fece Etty Hillesum il
23 luglio 1942, giovedì sera, alle nove.
“Le mie rose rosse e gialle si sono completamente schiuse. Mentre ero là, in quell’inferno, hanno continuato silenziosamente a fiorire. Molti mi dicono: come puoi pensare ancora ai fiori, di questi tempi. Ieri sera, dopo quella lunga camminata nella pioggia, e con quella vescica sotto il piede, sono ancora andata a cercare un carretto che vendesse fiori e così sono arrivata a casa con un gran mazzo di rose. Ed eccole lì, reali quanto tutta la miseria vissuta in un intero giorno. Nella mia vita c’è posto per tante cose” (Da: Il Diario di Etty Hillesum).
Conclusione con il ballo: poiché, come dice Qoèlet, c'è “un tempo per fare lutto e un tempo per danzare”  allora alziamoci e celebriamo la festa della vita danzando... 
	Video Happy di Pharrel Williams  (4' 07”) 


SUGGERIMENTI PER IMPARARE A SCEGLIERE (e LIBERARE il TEMPO...)
1) Segui il “filo conduttore”, l'inclinazione naturale, le doti che ti caratterizzano da sempre (per capire cosa tu puoi dare agli altri e cosa ti rende felice)
2) Cerca un confronto con un amico o una persona di riferimento.
3) Analizza la tua giornata per individuare gli sprechi di energie.
4) Dedica ogni giorno un po' di tempo per:

interiorità (letture, preghiera, Parola, silenzio, meditazione)

lavoro intellettuale e manuale

contatto con la natura, camminare, osservare.

relazioni (famiglia, amicizia, gruppi di interesse)

cura del corpo (mangiare, bere, riposare, lavarsi, curarsi..., esercizio fisico)
5) Sappi dire dei no. Non puoi sperimentare tutto. Accetta i limiti. Decidi in base alle tue priorità.
6) Sappi dire dei si. Provaci, puoi fallire, ma se non ci provi non lo saprai mai...
7) Vivi ogni settimana un tempo di festa (qualcosa di piacevole che da gioia, gratuità, riposo, spazi vuoti).
Il limite
Accolgo il mio limite ora
e mi nutro con fior di frumento.
Metto il vestito da sposa,
l'anello al mio dito 
e bacio il suo senso, 
lasciandomi andare a ciò che conduce il tempo prezioso,
di questo piccolo luogo che porta il nome
il mio unico nome
e forse già oggi o domani 
la vita mi chiama 
a un tempo di pace 
e nell'aria il profumo di me
tutti potranno sentire
ed essere grati a chi l'ha reso dono
anche per te.
Monica Rovatti
